
Autogrill Group

MODELLO DI 
GOVERNANCE

��������		�
�

��
�������������	������

��
���������	�
���

��	����	������	��
������������ 



Autogrill Autogrill GroupGroup

MODELLO DI GOVERNANCEMODELLO DI GOVERNANCE

1.1. GRUPPO AUTOGRILLGRUPPO AUTOGRILL

2.2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL MODELLO DI PRINCIPI ISPIRATORI DEL MODELLO DI 

GOVERNANCEGOVERNANCE

3.3. STRUTTURA DEL MODELLO DI GOVERNANCESTRUTTURA DEL MODELLO DI GOVERNANCE

4.4. INTERNAL AUDITINGINTERNAL AUDITING

5.5. SVILUPPI FUTURISVILUPPI FUTURI

6.6. APPENDICE APPENDICE –– CREAZIONE E GESTIONE DEL CREAZIONE E GESTIONE DEL 

MODELLO ORGANIZZATIVO 231/01MODELLO ORGANIZZATIVO 231/01



1. GRUPPO AUTOGRILL1. GRUPPO AUTOGRILL

Autogrill Autogrill GroupGroup

MODELLO DI GOVERNANCEMODELLO DI GOVERNANCE



MISSIONMISSION

Autogrill è leader mondiale nel settore dei servizi 
di ristorazione e retail per il viaggiatore. 
Autogrill si caratterizza per la valorizzazione di 
business a forte specificità locale, dando al 
Gruppo un profilo internazionale – multietnico e 
multiculturale – tipico delle persone che 
viaggiano nel mondo.  
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CRONOLOGIACRONOLOGIA
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STRUTTURA DEL GRUPPOSTRUTTURA DEL GRUPPO
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SVILUPPO DEL BUSINESSSVILUPPO DEL BUSINESS
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2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL 2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL 
MODELLO DI GOVERNANCEMODELLO DI GOVERNANCE

Il Modello di Governance di Autogrill, fondato sul ruolo 
centrale del Consiglio di Amministrazione, è in linea 
con:

la normativa vigente;
i principi del Codice di Autodisciplina delle Società 
quotate emanato da Borsa Italiana S.p.A.
le best practice nazionali e internazionali.

Nel Giugno 2005 Autogrill è la seconda società tra 
le quotate italiane nel rating ISS Corporate
Governance: indice di Governance redatto 
dall'americana ISS (Institutional Shareholder
Services).



DUTY SEGREGATION

TRACCIABILITA’ SCELTE

LIMITAZIONE
DISCREZIONALITA’

2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL 2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL 
MODELLO DI GOVERNANCEMODELLO DI GOVERNANCE

SISTEMA DI CONTROLLO INTERNOSISTEMA DI CONTROLLO INTERNO
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Il Codice Etico definisce l’insieme dei valori su cui 
Autogrill si fonda e l’insieme delle responsabilita’
che autogrill assume verso l’interno e verso 
l’esterno

generare valore in modo stabile per i clienti, per le risorse 
umane, per le organizzazioni che interfacciano con 
l’impresa (fornitori - mondo finanziario- sindacati-
associazioni) e per gli azionisti;

assumendo comportamenti   sempre conformi ai principi 
di:  legalita’ lealta’ e correttezza.
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IN SINTONIA CON  POLITICA DI SOSTENIBILITA’ IN GRADO 

DI POTER DARE BASI SOLIDE E DURATURE ALL’IMPRESA 

ALLINEATO AI PRINCIPI ETICI  DI AUTOGRILL

AMPLIFICATORE DEL SISTEMA DI CONTROLLO 

INTERNO

E QUINDI TUTELARE AL MEGLIO L’IMPRESA 

RISPETTO AI RISCHI CONNESSI ALLE TIPOLOGIE 

DI REATI CONTEMPLATI

MODELLO ORGANIZZATIVOMODELLO ORGANIZZATIVO
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Il Modello Organizzativo ex. D. lgs. 231/2001 di 
Autogrill si compone di una "Parte Generale" e di 
singole "Parti Speciali”:

a.a. il codice etico;
b.b. articolazione dei poteri e sistema delle deleghe;
c.c. sistema disciplinare;
d.d. i reati contro la pubblica amministrazione;
e.e. i reati societari;
f.f. reati con finalita' di terrorismo o di eversione all'ordine   

democratico;
g.g. i reati contro la personalita' individuale;
h.h. gli illeciti di abuso di mercato.

MODELLO ORGANIZZATIVOMODELLO ORGANIZZATIVO

2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL 2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL 
MODELLO DI GOVERNANCEMODELLO DI GOVERNANCE

Autogrill ha provveduto alla creazione di un Modello 
Organizzativo, approvato in data 9/7/2003, ed  
aggiornato in data 23/02/05 (*), successivamente in 
data 15/03/06 (*).

(*) VEDI APPENDICE



PRINCIPALI PROCEDURE OPERATIVEPRINCIPALI PROCEDURE OPERATIVE

2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL 2. PRINCIPI ISPIRATORI DEL 
MODELLO DI GOVERNANCEMODELLO DI GOVERNANCE

I progetti di Capital Expenditure necessitano di un appropriato 
processo di pianificazione e valutazione finalizzato a 
contribuire alla creazione di valore per il Gruppo;

pertanto, le decisioni in merito al Capital Expenditure coerenti 
con quanto definito dal Master Plan Triennale e dal Budget 
Annuale, devono conciliare adeguati tassi di redditività e di 
sviluppo, tenendo in debita considerazione obiettivi 
fondamentali quali efficacia ed efficienza.
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Questa procedura è adottata in conformità ai Principi ed è 
volta a disciplinare sia le Operazioni con Parti Correlate 
rientranti nell’ordinaria gestione di Autogrill che non 
presentano particolari criticità (Operazioni Usuali) sia quelle 
eccedenti l’ordinaria gestione di Autogrill (Operazioni 
Significative o Significative e Rilevanti).

Tale procedura ha lo scopo di definire le competenze e le 
responsabilità e di garantire la trasparenza e la correttezza 
sostanziale e procedurale delle Operazioni con Parti 
Correlate.
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Questa procedura ha lo scopo di regolare la comunicazione 
al mercato delle Informazioni Privilegiate nonché i 
comportamenti dei Destinatari, come di seguito definiti, ai 
sensi delle Norme di Legge.

Essa rientra tra gli strumenti di controllo adottati da 
Autogrill, ai sensi e per i fini del Modello ed è coerente con i
Principi. 

Questa procedura non si applica alla diffusione delle 
informazioni commerciali e di marketing rientranti nella 
gestione ordinaria di Autogrill e delle Controllate.
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3. STRUTTURA DEL MODELLO3. STRUTTURA DEL MODELLO

DI GOVERNANCEDI GOVERNANCE
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In data 24 Aprile 2002 il Consiglio di Amministrazione ha 
costituito il Comitato per il Controllo interno, composto da tre
Amministratori non esecutivi indipendenti.
I compiti attualmente attribuiti al Comitato sono:

di assistere il Consiglio di Amministrazione, con il supporto 
della funzione Internal Auditing;
di valutare il piano audit predisposto dal preposto al 
controllo interno;
di valutare l’adeguatezza dei principi contabili utilizzati;
di valutare le proposte d’incarico delle società di revisione;
di riferire al Consiglio di Amministrazione, almeno 
semestralmente, in occasione dell’approvazione del 
progetto di bilancio e della relazione semestrale, 
sull’attività svolta e sull’adeguatezza del sistema di 
controllo interno.
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3. STRUTTURA DEL MODELLO DI GOVERNANCE3. STRUTTURA DEL MODELLO DI GOVERNANCE

La Società, in ottemperanza alle norme di cui al Decreto 
Legislativo 24 Febbraio 1998, n. 58 (TUF), ha provveduto ad 
introdurre nel proprio statuto disposizioni atte a consentire che 
un membro effettivo del Collegio Sindacale possa essere eletto 
attraverso un meccanismo di voto di lista. 

In data 27/04/2006, è stato eletto il nuovo Collegio Sindacale.

La votazione è avvenuta con voto di lista, e il presidente è stato 
eletto dalla lista di minoranza: legge 262 ’05.



In data 15 Maggio 2001, il Consiglio di Amministrazione ha 
deliberato la costituzione del Comitato per la Remunerazione, 
per meglio indirizzare l’allineamento tra il sistema delle 
remunerazioni e la creazione del valore.

Al Comitato per la Remunerazione è stato attribuito il compito di 
formulare proposte al Consiglio di Amministrazione per la 
remunerazione dell'Amministratore Delegato e degli 
Amministratori che dovessero ricoprire particolari cariche.

Il Comitato per la Remunerazione, in linea con le 
raccomandazioni del Codice di Autodisciplina, è composto di 
Amministratori non esecutivi.
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Per le Sub-Holding di Country verrà istituito un Audit Commitee, 
autonomo ed indipendente, che avrà funzioni propositive e 
consultive in merito a:

� valutazione dell’adeguatezza del sistema di controllo 
interno;

� valutazione delle proposte della società di revisione;

� esamina dei risultati di audit esposti nella relazione e nella 
lettera dei suggerimenti.

IN PROGRESSIN PROGRESS
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In attuazione di quanto previsto dal D.Lgs.231/01, il Consiglio di 
Amministrazione di AUTOGRILL, con delibera in data 23/02/2005, 
ha affidato ad un Organo Collegiale, l’incarico di assumere le 
funzioni di “Organismo di Vigilanza", con il compito di vigilare sul 
funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, 
nonché di curarne l’aggiornamento.

L'Organo Collegiale è composto da tre membri:

un membro del Comitato per il Controllo Interno;

Internal Auditing&CSR Director;

Group Corporate Affairs Director.
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“Controllo primario di linea” affidato alle singole unità operative o 
società del Gruppo svolto sui propri processi; la responsabilità di 
tale controllo è demandata al management operativo ed è parte 
integrante di ogni processo aziendale.

3. STRUTTURA DEL MODELLO DI GOVERNANCE3. STRUTTURA DEL MODELLO DI GOVERNANCE
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La funzione Internal Auditing, identificata come Preposto al 
Controllo Interno (gerarchicamente indipendente dai 
responsabili di aree operative, riporta direttamente 
all'Amministratore Delegato e si rapporta al Comitato per il 
Controllo interno e al Collegio Sindacale).

Le attività affidate a tale funzione di staff sono le seguenti:
svolgere un’attività indipendente e obiettiva di assurance
e consulenza, finalizzata al miglioramento dell’efficacia e 
dell’efficienza dell’organizzazione;
assistere l’organizzazione nel perseguimento dei propri 
obiettivi tramite un approccio professionale sistematico, 
che genera valore aggiunto in quanto finalizzato a 
valutare e migliorare i processi di controllo, di gestione 
dei rischi e di corporate governance.
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4. INTERNAL AUDITING:4. INTERNAL AUDITING:
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S. DE GIROLAMO

INTERNAL AUDITING DIRECTOR

D. KOCH  

INTERNAL AUDITING 

USA & FAR EAST 

A. STAITI

INTERNAL AUDITING 

EUROPE

C. CLAPIZ

CORPORATE SOCIAL 
RESPONSIBILITY

G. TONDATO

CHIEF EXECUTIVE 
OFFICER INTERNAL 

CONTROL

COMMITTEE

ORGANIZATION CHARTORGANIZATION CHART
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Per sviluppare in maniera 
efficace il programma di audit
è opportuno effettuare una 
valutazione del rischio, in 
modo da dare una base 
strutturata al processo di scelta 
delle revisioni da inserire nel 
piano di audit. 

La pianificazione delle attività 
di revisione prevede la  
definizione di un programma 
di audit con l’indicazione delle 
attività da sottoporre a 
verifica, il periodo ed il tempo 
richiesto. 

La valutazione del rischio è un processo sistematico, 
attivato al fine di esprimere un giudizio che tenga conto 
di parametri oggettivi e soggettivi, in merito agli eventi 
negativi che possono interessare l’organizzazione. 

RISK ANALYSISRISK ANALYSIS

RISK ANALYSIS
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Il modello si basa sull’identificazione delle entità auditabili 
del Gruppo e sull’attribuzione di un grado di rischio a 
ciascuna di esse. 
Per rischio si intende qualunque evento o azione che 
abbia un effetto negativo per l’organizzazione. 

Tale metodologia è stata applicata a tutte le Consociate 
del Gruppo Autogrill.

Per gli USA e per l’Europa i principali processi/funzioni 
sono stati identificati come Unità di Audit (UDA), le quali 
includono i relativi sub-processi.

RISK ANALYSIS

4. INTERNAL AUDITING4. INTERNAL AUDITING
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In particolare per l’Europa, le società grandi (Gruppo A) sono 
soggette ad audit a livello di sub-processo per focalizzare 
l’analisi su specifiche attività; quelle medie (Gruppo B) a livello 
di processo; mentre per le società piccole (Gruppo C) viene 
svolta una survey generale.

Per quanto riguarda la joint venture con Altadis verrà effettuata 
l’analisi dei report emessi dallo Staff di Auditing di Aldeasa. 

Il modello attribuisce una priorità di audit a livello di processo e 
l’impegno richiesto per lo svolgimento delle relative attività di 
analisi.

La priorità di rischio è determinata in base a Fattori di Rischio 
(FdR) oggettivi e soggettivi associata ai Processi.

A ciascuna delle UDA è stato associato un Audit Program.

RISK ANALYSIS

4. INTERNAL AUDITING4. INTERNAL AUDITING
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AUDIT PLAN 2006  EUROPAAUDIT PLAN 2006  EUROPA

Audit Audit ActivitiesActivities Gruppo A Gruppo A –– Sub process AuditSub process Audit

AUDIT ACTIVITIESAUDIT ACTIVITIES
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AUDIT PLAN 2006  USAAUDIT PLAN 2006  USA

Audit Audit ActivitiesActivities
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Audit Audit ActivitiesActivities
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AUDIT PLAN 2006  USAAUDIT PLAN 2006  USA

Audit Audit ActivitiesActivities
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PPLANNING THE LANNING THE AAUDITUDIT

FIELD WORK

CCOMMUNICATION OMMUNICATION RRESULTSESULTS

to the to the AuditeesAuditees

to the Top Managementto the Top Management

FFOLLOWING UPOLLOWING UP

PERFORMANCE of the AUDIT WORKPERFORMANCE of the AUDIT WORK

ACTIVITIESACTIVITIES TOOLSTOOLS

AAUDIT UDIT PPROGRAMROGRAM

Interviews, Questionnaires, 
Tests, Documents…..

AAUDIT UDIT MMEMOEMO

AAUDIT UDIT RREPORTEPORT

FFOLLOWOLLOW--UP UP FFORMORM

InternalInternal
Auditing Auditing 
DatabaseDatabase

(IAD)(IAD)

4. INTERNAL AUDITING4. INTERNAL AUDITING
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Descrizione attività : analisi, 
commento e valutazione  di ciascuna 
attività revisionata oggetto di eventuale 
rilievo/criticità.  

Rilievi, raccomandazioni e piano di 
azione: 
� Evidenza dei rilievi emersi, per 
attività;
� Raccomandazioni di Internal 
Auditing; 

� Piano di azioni correttive e relative 
responsabilità 
� Tempi di attuazione. 

AUDIT MEMOAUDIT MEMO

REPORTINGREPORTING

4. INTERNAL AUDITING4. INTERNAL AUDITING



Valutazione di Audit: valutazione 
complessiva sul processo revisionato 
e sul relativo sistema di controllo 
interno.  

Risultati e raccomandazioni: 
� Principali rilievi emersi, per 
tipologia;
� Raccomandazioni di Internal 
Auditing; 

� Piano di azioni correttive e 
relative responsabilità 
� Tempi di attuazione. 

AUDIT REPORTAUDIT REPORT

I risultati degli Audit effettuati sono portati 
tempestivamente a conoscenza dell’Amministratore Delegato, 
dell’Alta Direzione, e trimestralmente ai componenti del 
Comitato per il Controllo Interno e al Collegio Sindacale che 
vigila, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 149 del Decreto
Legislativo 24 Febbraio 1998, n. 58 (TUF), sull’adeguatezza 
del sistema di controllo interno.

4. INTERNAL AUDITING4. INTERNAL AUDITING

REPORTINGREPORTING



Valutazione di Sintesi: valutazione 
di sintesi sul processo revisionato e 
sul relativo sistema di controllo 
interno. 

Sintesi delle principali Azioni da 
implementare: 

� Processo revisionato;

� Obiettivi dell’Audit; 

� Principali azioni correttive da 
implementare 

AUDIT SUMMARYAUDIT SUMMARY

4. INTERNAL AUDITING4. INTERNAL AUDITING
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� Il processo di follow up, grazie agli strumenti operativi 
predisposti, si articola trimestralmente nelle seguenti fasi:

Feb
2005

identificazione delle azioni correttive con timing in scadenza nel 
trimestre di riferimento, mediante il report “Scadenziario Azioni”

richiesta ai responsabili di aggiornamento sullo 
stato di implementazione delle suddette azioni, 
mediante invio dell’apposito “Follow Up Format”;

FOLLOW UPFOLLOW UP

Follow upFollow up

� valutazione dello stato di completamento dell’azione sulla base 
dei riscontri  ottenuti dai Responsabili

eventuali successive attività di approfondimento (richiesta 
documentazione, follow up ad hoc o new audit)

4. INTERNAL AUDITING4. INTERNAL AUDITING



registrazione dell’esito del follow up sul database Internal
Auditing.

Follow upFollow up

assicura la tracciabilità a sistema dell'Audit Program (audit program: 
traccia/mappatura delle attività operative di auditing) di tutti i processi 
da auditare sia in Italia che in Europa, per ogni singolo anno;

rende possibile l’archiviazione dell’intera mappatura dell'intervento di 
auditing: sia per quanto riguarda le verifiche che danno luogo 
all'accertamento di anomalie, sia di quelle che restano una mera verifica 
di adeguatezza della singola attività revisionata;

permette l’interscambio delle informazioni con tutti i responsabili 
coinvolti nelle attività di Audit e Follow Up – in Italia e in Europa;

automatizza l'attività di reporting.

Data Base Data Base InternaInterna Auditing:Auditing:

4. INTERNAL AUDITING4. INTERNAL AUDITING

FOLLOW UPFOLLOW UP
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5. SVILUPPI FUTURI         PERCORSO EVOLUTIVO  5. SVILUPPI FUTURI         PERCORSO EVOLUTIVO  

LA MAPPA DEI RISCHILA MAPPA DEI RISCHI

FINANZIARI
Asset / Liability, Valute, 
Duration, Investimenti, 

Credito, Liquidità, Capitale

Immagine, Marchio,
Communicazione, 

Legali & di Conformità, 
Qualità, Frodi

REPUTAZIONE / IMMAGINE

STRATEGICI

PURI / OPERATIVI

Asset fisici, Processi produttivi,
Sicurezza, Logistica,
Business Continuity, 

eventi naturali

Acquisizioni, Concorrenza, 
Distribuzione, 

Economici,  Sociali, Tecnologici,
Organizzativi, R & S

Integrità/Controllo Interno



5. SVILUPPI FUTURI         PERCORSO EVOLUTIVO  5. SVILUPPI FUTURI         PERCORSO EVOLUTIVO  

DAL MODELLO DEI CONTROLLI AL MODELLO DEI RISCHIDAL MODELLO DEI CONTROLLI AL MODELLO DEI RISCHI
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5. SVILUPPI FUTURI         PERCORSO EVOLUTIVO  5. SVILUPPI FUTURI         PERCORSO EVOLUTIVO  

DAL MODELLO DEI CONTROLLI AL MODELLO DEI RISCHIDAL MODELLO DEI CONTROLLI AL MODELLO DEI RISCHI

CONTROLLI
valutazione        
costo/beneficio

CONTROLLI 
come parte dell’ 
adempimento

ENTERPRISE RISK    
MANAGEMENT

per contenere  Rischi  entro 
limiti di accettabilità

•Controlli dipendono dalle

persone o da normative 

•Controlli definiti e 
comunicati 
all’organizzazione

•Supporti I.t.

•Contesto integrato

•Il controllo è una leva 
per gestire i rischi

•Manager Operativi

•Revisore ex-post

•Manager Operativi

•Auditor ex post

•Manager Operativi

•Auditor  ex-ante

ERM



5. SVILUPPI FUTURI5. SVILUPPI FUTURI

Nel 2005 la struttura Internal Auditing si è fatta promotrice all'interno del 
Gruppo nel far utilizzare ai manager operativi l’approccio del Controll
Risk Self Assesment, gestendo le componenti previste dal modello:

identificazione degli "eventi" che presentano elementi di 
rischiosità/profittabilità;

attività di analisi/controllo dei processi;

sviluppo di metodi di comunicazione ed informazione;

monitoring;

attività queste necessarie ad individuare gli obiettivi della 
funzione/processo, identificare i rischi associati, valutare il grado di 
esposizione al rischio.

CONTROL RISK SELF ASSESSMENT



L’obiettivo principale è quello di diffondere la cultura della 
gestione del rischio all’interno dell’organizzazione utilizzando la 
metodologia conosciuta come “Enterprise Risk Management 
COSO 2”.

Tale metodologia, per la prima volta, dà una logica 
razionale e standardizzata per la gestione dei rischi, 
partendo da quelli strategici fino a quelli più tipicamente 
operativi.

L’evoluzione del “controllo” nei comportamenti 
manageriali si sta sempre più orientando da un 
approccio finalizzato esclusivamente al controllo ed alla 
compliance ad uno che tende ad integrare la gestione 
dei rischi nei processi strategici e decisionali.

ENTERPRISE RISK 
MANAGEMENT COSO II

5. SVILUPPI FUTURI5. SVILUPPI FUTURI



OPERATIONS  EUROPA

Assicurare una maggiore coverage.

Creare Audit Program Plan European.

Predisporre reportistica per rendicontazione
delle attività.

Utilizzo anche di risorse delle Consociate.

5. SVILUPPI FUTURI5. SVILUPPI FUTURI



CORPORATE  GOVERNANCE EUROPA

Facilitare l’implementazione del progetto di 
armonizzazione a livello europeo.

Monitoraggio continuo sulle fasi di applicazione.

Allineamento alla normativa relativa al Market 
Abuse & Market Manipulation (L. 231/01)

5. SVILUPPI FUTURI5. SVILUPPI FUTURI



Utilizzare i supporti informatici
per favorire education sugli argomenti:

Corporate Governance
Sistema di Controllo Interno
Modello org. Gest. D. Lgs 231

E-LEARNING EUROPA

5. SVILUPPI FUTURI5. SVILUPPI FUTURI



ADEGUAMENTO L. 262 - SISTEMA DI 
CONTROLLO INTERNO/FINANCIAL 

REPORTING

ADEGUAMENTO AL NUOVO CODICE DI 
AUTODISCIPLINA DELLE SOCIETA’

5. SVILUPPI FUTURI5. SVILUPPI FUTURI



6. APPENDICE 6. APPENDICE -- CREAZIONE E GESTIONE DEL CREAZIONE E GESTIONE DEL 

MODELLO ORGANIZZATIVO 231/01:MODELLO ORGANIZZATIVO 231/01:
CREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVOCREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVO

COMPLIANCE PROGRAMCOMPLIANCE PROGRAM

FORMAZIONE PERSONALEFORMAZIONE PERSONALE

Autogrill Autogrill GroupGroup

MODELLO DI GOVERNANCEMODELLO DI GOVERNANCE



Questionario
Enti P.A. 
coinvolti

Si
/n
o

Commen
ti

1
L'attività svolta dalla 
Sua funzione prevede 
la 
conclusione/esecuzio
ne di contratti con la 
PA?

Tutti gli enti 
pubblici 
acquirenti/committe
nti

2 'attività prevede 
la partecipazione 
a gare di 
appalto 

Tutti gli enti 
pubblici 
committenti

3
sono necessarie 
concessioni, 
licenze, 
autorizzazioni 
rilasciati da Enti 
Pubblici?

Tutti gli Enti che 
rilasciano 
concessioni/autoriz
zazioni o licenze

•
………..

•………..

•………..

•………..

Descrizione 
sintetica delle 
attività svolte dalla 
funzione 
intervistata

Evidenziazion
e delle attività
sensibili sotto 
il profilo della 
realizzazione 
dei reati di cui 
al D.Lgs. 
231/2001

Descrizione delle 
attività svolte

OsservazioniAttività
sensibile

Funzione:
Responsabile: Data:

Data 
dell’intervista

Persona 
intervistata

Funzione aziendale 
intervistata

MAPPATURA AREE AZIENDALI A RISCHIO E RILEVAZIONE MAPPATURA AREE AZIENDALI A RISCHIO E RILEVAZIONE 

CREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVOCREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVO

AA
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Direzione Affari Legali e Societari
Direzione Amministrazione e Controllo Italia

Direzione Amministrazione di Gruppo

Direzione Affari Legali e Societari
Direzione Amministrazione e Controllo Italia
Direzione Amministrazione di Gruppo

Direzione Affari Legali e Societari
Direzione Amministrazione e Controllo Italia
Direzione Amministrazione di Gruppo

Direzione Affari Legali e Societari
Direzione Amministrazione e Controllo Italia
Direzione Amministrazione di Gruppo

Direzione Affari Legali e Societari
Direzione Amministrazione e Controllo Italia
Direzione Amministrazione di Gruppo

Direzione Affari Legali e Societari
Direzione Amministrazione e Controllo Italia

Direzione Amministrazione di Gruppo

Direzione Affari Legali e Societari
Direzione Amministrazione e Controllo Italia
Direzione Amministrazione di Gruppo

Gestione di cassa Responsabile PDV

Predisposizione del bilancio annuale e infra-annuale

Controlli di conformità alla normativa societaria

FUNZIONI / ATTIVITA' SENSIBILI                                                                                                                                                                                                                                  
ATTIVITA' SENSIBILI FUNZIONI

Adempimento a richieste del Collegio Sindacale, dei 
Soci o della Società di Revisione

Promozione o partecipazione a operazioni societarie 
(delibere) 

Approvazione di delibere in assemblea

Esercizio di attività di vigilanza e controllo da parte 
dei soci, degli organi collegiali e della società di 
revisione

Diffusione di notizie alla stampa o al pubblico

MATRICE AREE/REATIMATRICE AREE/REATIBB

CREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVOCREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVO
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- Direzione Organizzazione e Risorse Umane Gestione di finanziamenti pubblici e contributi 
agevolati per la formazione

- Direzione Organizzazione e Risorse Umane

- Responsabile PDV

- Direzione Affari Legali e Societari 
Gestione del contenzioso giudiziale o 
amministrativo

- Direzione Amministrazione Corporate 

- Amministrazione Italia 

- Direzione Operations Concessioni
- Assicurazione Qualità

- Responsabile PDV

- Responsabile Magazzino
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                                                                                          REATI

                                                                                                                              
FUNZIONI / ATTIVITA' SENSIBILI 
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FUNZIONI ATTIVITA' SENSIBILI

Gestione adempimenti tributari

Gestione delle misure di igiene e sicurezza delle 
lavorazioni e dei prodotti alimentari 

Gestione degli adempimenti di legge in materia di 
trattamenti previdenziali ed assistenziali del 
personale dipendente

MATRICE AREE/REATIMATRICE AREE/REATIBB

CREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVOCREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVO
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Attività sensibile:

Funzioni coinvolte::  

Indicazione dell’attività sensibile individuata nel prospetto 
riassuntivo delle interviste (scheda precedente)

Funzioni aziendali coinvolte nell’attività sensibile

Reato Occasioni di 
realizzazione 
della condotta 

Finalità
della condotta 

Modalità di 
manifestazione 
della condotta 

Controlli 
esistenti

Attività di
intervento

Individuazione 
esemplificativa 
delle modalità
di realizzazione 
del reato

Indicazione 
della 
fattispecie di 
reato che 
potrebbero 
essere 
realizzate 
nello 
svolgimento 
dell’attività
sensibile

Indicazione 
esemplificativa
delle occasioni 
che potrebbero 
dar luogo alla 
realizzazione 
delle condotte di 
reato

Individuazione 
esemplificativa
delle finalità
sottese alla 
commissione 
del reato

Indicazione dei controlli preventivi 
esistenti in relazione alla modalità di 
realizzazione del reato

Valutazione

Valutazione del Sistema di 
Controllo esistente in termini 
di capacità dello stesso di 
minimizzare il rischio ex 
D.Lgs. 231:
• Adeguato
•Da migliorare
•Non adeguato

Indicazione di 
massima 
delle azioni 
da 
intraprendere

ANALISI AS IS, ATTIVITA’ DI INTERVENTOANALISI AS IS, ATTIVITA’ DI INTERVENTOCC

CREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVOCREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVO
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INDIVIDUAZIONE DEL SISTEMA DI CONTROLLO E MINIMIZZAZIONE INDIVIDUAZIONE DEL SISTEMA DI CONTROLLO E MINIMIZZAZIONE 
DEL RISCHIODEL RISCHIO

DD

CREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVOCREAZIONE MODELLO ORGANIZZATIVO
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Il Compliance Program ha per oggetto il Modello di 

organizzazione e gestione previsto dal D.Lgs. 231/2001. 

L’obiettivo dell’intervento è quello di:

verificare l’adeguatezza del Modello Organizzativo 

rispetto alla prassi operativa,

verificare l’attuazione delle azioni previste per 

l’implementazione del Modello stesso, 

individuare le esigenze di adeguamento del Modello 

rispetto all’aggiornamento normativo.

COMPLIANCE PROGRAMCOMPLIANCE PROGRAM
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Nel 2006 l'Organismo di Vigilanza, a seguito dell’introduzione 
della legge n. 62 del 2005, che recepisce all’art. 9 la Direttiva 
2003/6/CE relativa all’abuso di informazioni privilegiate e alla
manipolazione del mercato, interviene a modificare il T.U. della
Finanza e in particolare integra il D.Lgs. 231/2001, ha ritenuto 
opportuno provvedere ad una proposta di aggiornamento del 
Modello al CdA, al fine di:

recepire le nuove fattispecie riferite ai reati Market Abuse
e Market Manipulation;
integrare l’attività di monitoraggio dei reati a maggiore 
rischio reato.

COMPLIANCE PROGRAMCOMPLIANCE PROGRAM
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GLI STEP PRINCIPALI:GLI STEP PRINCIPALI:

INDIVIDUAZIONE DELL’IMPATTO NORMATIVO SUI PROCESSI 
AZIENDALI

Al fine di individuare il livello di impatto della nuova normativa sulla 
struttura aziendale della Società, è stata avviata preliminarmente una 
analisi delle procedure esistenti inerenti ai temi in oggetto, e una 
valutazione complessiva della organizzazione e dei processi 
aziendali. AA

ANALISI CRITICA 
DELLA NORMA E 
DEFINIZIONE DEL 
PIANO ATTIVITA’

FIELD WORKFIELD WORK

Per l’espletamento delle attività del progetto di adeguamento 
alla nuova normativa, è stato istituito un team interfunzionale 
composto da:

� Studio legale Orrick, Herrington & Sutcliffe;

� PriceWaterhouseCoopers;

� Direzione Internal Auditing&CSR/Direzione Affari Legali e 
Societari.

COMPLIANCE PROGRAMCOMPLIANCE PROGRAM
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Individuate le aree interessate e il piano delle attività di 
progetto, si è provveduto:

ad identificare i rispettivi responsabili per area di 
competenza,

a stilare dei questionari ad hoc in relazione all’attività di 
pertinenza del responsabile interessato,

ad intervistare i responsabili individuati.

FIELD WORKFIELD WORK

AA

ANALISI CRITICA 
DELLA NORMA E 
DEFINIZIONE DEL 
PIANO ATTIVITA’

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ CHE NECESSITANO DI 
AGGIORNAMENTO
A seguito dell’indagine qualitativa, si è passati al vaglio delle procedure 
della Società.
E’ stato quindi elaborato un piano di compliance normativa, che ha dato 
luogo all’identificazione delle aree migliorabili sul piano operativo e 
quindi procedurale.

BB

ANALISI DELLE 
PROCEDURE 
ESISTENTI

BB

AA

COMPLIANCE PROGRAMCOMPLIANCE PROGRAM
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L’analisi della situazione di fatto della Società e l’indagine 
qualitativa tramite le interviste con i responsabili 
interessati hanno permesso di stilare una dettagliata 
“analisi dei rischi”.

I punti salienti di questo lavoro, hanno evidenziato:

i controlli esistenti;

le criticità esistenti;

suggerimenti/raccomandazioni in merito alle azioni 
da porre in essere, ovvero agli aspetti da migliorare;

“azioni”, “responsabilità” e “timing” per l’effettiva 
implementazione delle attività 
“suggerite/raccomandate”.

BB

ANALISI DELLE 
PROCEDURE 
ESISTENTI

AA

ANALISI CRITICA 
DELLA NORMA E 
DEFINIZIONE DEL 
PIANO ATTIVITA’

FIELD WORKFIELD WORK

COMPLIANCE PROGRAMCOMPLIANCE PROGRAM
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CC

DD

EE

STESURA E/O 
AGGIORNAMENTO 
DELLE 
PROCEDURE

IMPLEMENTAZIONE 
DEL REGISTRO

AGGIORNAMENTO 
DEL MODELLO 
231/01

OUTPUTOUTPUT

adozione di nuove procedure o aggiornamento di 
quelle esistenti;

adozione del registro delle persone detentrici di 
informazioni privilegiate;

aggiornamento del modello 231/01.

CC

DD

EE

La compliance alla normativa in questione è stata realizzata 
attraverso:

� determinazione delle linee guida da parte del consiglio di 
Amministrazione;

� delega al comitato per il controllo interno di curare,  con 
l’ausilio del management della società, le attività di :

COMPLIANCE PROGRAMCOMPLIANCE PROGRAM
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Programma di comunicazione e formazione capillare, efficace, ed autorevole, 
attraverso:

incontri formativi con il Personale Dipendente Autogrill a tutti i livelli, 
secondo programmazione annuale:

- riunioni con tutto il personale delle categorie Dirigenti e Quadri della Sede 
Centrale. A tali incontri prende parte anche l'Amministratore Delegato della 
Società;
- riunioni con il personale delle categorie Dipendenti Primo Livello della Sede 
Centrale;
- riunioni con il personale delle categorie Capi-Area di tutti i canali di Business 
della rete commerciale;
- riunioni con i Direttori dei Punti di Vendita;

invio della documentazione oggetto dell’incontro formativo e disponibilità 
dei documenti su un data base aziendale accessibile a tutti i dipendenti di 
sede;

test di valutazione annuale rivolto a tutti i dipendenti di sede ed ai direttori 

di PdV.

FORMAZIONE PERSONALEFORMAZIONE PERSONALE
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